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FASCISMO 
VECCHIO E NUOVO 

Cintiera ili C'uiisì^liu. la Coi le d'As-
: ìse Jia eme.ss'» ta seulcii/a contro 
i :J5 h.t.Mlili e sicari cicali aqrari che 
a l'orleH.i della Canestra, il 1 mas
titi Itili. in.istillarono : cPiilatiinì 
the ii erano riuniti per celebrare 
ta festa del lavoro. 

Dei 11 cry.i.slolì richiedi i)al Pro
curatore (Jenerale l'i sono stati 
erosali ilnllu Corte nei cunlronti 

rìrantlimuitc è stato ,is5olto. 
Bei iat i , Fe t ie io . Lungo, Chinino 
e \o i tutti seviziati, ii^ia-iiiuili. 
.miUlti nel Po, nei loschi giorni 
del uo \emine V)22t peuioiiateci-
non abbiamo saputo farvi leu* 
dei e giustizia. Anche tu, fi^li.i 
mia, che bimbetta iguui» Insti 
s t r i ppa t a dal seno della madre 
e minacciata di moite, penlona-
mi: non -imo iinsti lo a fai ti icn-
ilere giustizia. A (|ii>imto la gi.i-
/i.i <i Un min i. pei in leu es i l ine 
dei reveieiuli pachi ge-uit iv l 'ctò 
.u li o p e n i torinesi condannali 
per i reati compiuti d inan te la 
net upii/iime delle fabbrichi' -< on-
tiiiouo lutti i Imo vctiiiriiiqm 
«Mini di iciliisiuiif e qualcuno 
morì in c.uceie. l'eiii i contadini 
«incottiti a Meli—a od «i ' l o n e -
ma^ginii- Mimi in Cini cu', dopo 
avei v i>n> cadere uccisi i lum 
compagni di ftitica e di mi-eiia. 
I>t,indimarte e-<c dal c.uceie e 
l'eioe della lU'sistenz.i, MIIMD, 
pei online del dit tatole anicii-
c.nio e caccialo dalla l.ibbrita 
«he culi ha -ah . i to e ricostruito. 
J ri tanto De C'aspcii e l'ut e tardi 
coiitiuu.uio a - ah aie la lepuli-
hlica e Gedda. i a / / i - l a e fa-ci-ta. 
nominato dal Papa pie-iilenle 
dell 'A/iotie cattolica, nei locali 
d o \ c -i otiMiiizznim le c in t ia te 
l'er la ii$viieni/ioiie del mondo. 
n.iilicti l'a?k'<iu/a h a il M^| e 
l'Azione cattolica anche con il 
cosiddetto mare-ciallo ( .u i / ian i 
e il \ a n n i Teodoiani, della bella 
liimi-'iiii mussi dilli.ma. 

D'ulti onde, perchè i ì iaudimarie 
dovrebbe c-seie in ca i ce r c meii-
t;c Umberto (ìugliclnmtii, \ ec -
chio lottarne lia/ionali-la-fasci-
-ta. c \ feder.de di l'oina, dilet
tole del Giornale d'Italia duran
te l'in cupa/ ione na/ i - la ed esal
ta tole clcirli assassini (ji.|| t. |'os-,e 
A ideatine, è candidato «il Cam
pidoglio? Sulla l ' i a / /a del Po
polo parla De Mar-anicli. oscuro 
.-oiiiKegretario di governi l<i-ti-
-ti. ma dielii) a lui -i abitano 
tutti i s u p e r i t i ti-orti. da Rut
tili a l'cdcr/.oni <id Amicucci. 
>>ono tornali dal) "c-tein. -mio 
u-cici (hit conventi <- mainivi «ino 
nella pulizia, nei giornali, nella 
diplomazia. hal le mina di Roma 
-piccano nuovamente vecchi no
mi: Sellaui. Abiurante e ci' n é 
uno che -i proclama <r v ice-lede-
ìale di Homa s. 

( hi siano e eh'.' cosa vogliono 
co-toio, lo sappiamo. Sono quel
li che. -chi,intatc le nrgntiizzu-
/ioni popolari nel-sangue e con 
la complicità delle forze statali 
e avuto il poteie per mandato 
della plutocrazia e del Vaticano, 
Inumo condono il popolo italia
no di guerra in guerra, fino alla 
c i ta - t iofe . Sono i profittatori 
della t irannide, i responsabili 
ciclìa disfatta, i provocatori del
la guerra civile. Ogzi «sperali» la 
ì iv incita e pi pongono al servi
zi» delle ste--e forze retrive. 
scmpie più ottuse ncH'oppursi ad 
oirui rinnov«munto. Ma che cosa 
vogliono i giovani che li seguo
no e si lasciano ingannare ' ' 

"si r ichiamano alla < repubbli-
c.i - ed i biro dirigenti li alleano 
con la par te più icaziouaria del 
movimento monarchico. Denun
ciano la monarchia come la for
za che principalmente avrebbe 
irretito i propositi ri [ormatori 
del primo movimento fa-ci-ta. 
iradendolo poi nel momento de-
c i-ivo. ma i loro dirigenti \™-{ 
zrlmno che d iano i loro voli a l i 
pr imo temalo di rc- taura/ ionc ; 
savoiarda. M rie hiam.ino al pro-
-'ramina di \ cron.i e non -i «ic-
« u r l i m i che i loro voti «|ov reb-
hero -ervire a dare i comuni agli 
agrar i e a mandare in C'ampido-
cho i principi deH'nri-tiH'r.izi.i 
papalina e- |.i<ifoudis| t | rouiaii.i. 
l 'o-.mo a rivoluzionari e ripi-Jo-
»ni volentieri le parole dello stii-
dciuc. rivinto flalln mare ia *,» 
limila, del ' Garofano ro—o . di 
\ uror iui : -iaiuo fiiù couiuiii-ti di 
IMI.-, pia rivolli/innari «Iella Zef-
kiii •• di l.iebnec li!. Ma i capi 
n:i— ini -i guardano bene dal di
ri' a lor«i che qu.indo Mu—oljni. 
-u ' I ' t r lo deirahi—o. lancici il ile-
« icin f»er ia - -iK-ializz.izione -. 
d 'Hi*, de^li operai delhi FI.X'I 
lo re-pin-e. leal-^rado domina— 
-« ro f.i-ci-ii «• imzi-ii l."»*-perieii-
/A dei p.is-ato non ha dunque 
ui-c^n.ilo n e p p m c que- lo : che 
ne—un rinnovamento -ocialc è 
pos-ibih- con i cefi pliitiKTatki 
e c o n n o le ma—e operaie e coll
u d i n e . m«i -cdo e on que-te e 
contro quelli. Non vedono clic 
nazionali -ono i partit i «• 'e elj— e. mb:iit.vitn. la loro protesta e la 

l.-.r'> cr.llerr» 

UNA SEVERA SENTENZA CHE PERO1 NON RENDE PIENA GIUSTIZIA ALLA SICILIA 

rgastoli ai massacratori di Portella 
danti della strage rimasti impuniti 

I banditi P/sc/otta, Terranova, Mann/no, Bada/amenti, Sciortino, Cucinella e Passatempo hanno avuto lo massima 
pena • Quindici ore di camera di consiglio • Le ultime dichiarazioni degli imputati - Eccezionale servizio d'ordine 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE i-aupe D'imita. Pietro Luuullu. Oiu-
'seppe Ili Lorenzo, (Jiuseppe Sa-

M 11.ItlsO. ;.. — tjui^l.i sera, lille , i ieiwa ili Fnuuvsi'u. Inoltre la 
«re '4'.i.l>V precise, dopo 15 ore eli'Corte li» disposto una serie di ri-

banùito PibCÌotia 

ilei seguenti imputati: Gaspare Pi-
iciotta. Antonino Terranova detto 
« Curativa ->, Frank Aiaiiniiio detto 
« Cicctolainpo », Giovanni Genovesi. 
Giuseppe Genovesi. Uadalamenti 
.Vunzici, Sciortino Pasquale, Fran
cesco l'isciotla. Francesco Gallio 
detto « Rev crtino », Salvatore Pas
satempo, Giuseppe Cucinella, An
tonino Cucinella. 

Sono stati condannati a 20 anni 
di reclusione Angelo Russo e Pi-
sciotta Vincenzo. A sei mesi ili r e 
clusione Vita Candela e Pietro Cuc-
chìara. Sono stati assolti per in
sufficienza di prove Giuseppe Pal
ma. Abbate Francesco. Paolo Mo-
tini. Remo Corrao. Vito Mazzola, 
Girolamo Rizzo. Sono stati assolti, 
secondo Fartirolo 54 del codice pe
nate per avere unito in stato dì 
'ostrianone: Vincenzo Sapienza, l>o-
ir.cnico Pretti. Antonino Bulla. Vin
cenzo Buffa, Gioacchino Musso. An
tonino Terranova detto « l'ameri
cano ». Giuseppe l'inervìa Giusep
pe Sapienza ili Tommaso. Giovanni 
Russo, Giuserpe Cristiano 

vii-cimenti di danni nei confronti 
delle parti lese 

La Coit-J di A-'si^o --' e ia riunita 
in Cameni vii eoiioiglio alle 8.30 di 
stamane e .soltanto verso le 23 è 
it«*o dato l'ordine di ricondurre 
«h imputati m aula. Pisootta e i 
sticx compagni sono entrati nelle 
pubbie alle 23.25 scortati da nume
ro'-! carabinieri che >i sono po5ti 
m minio di dividete ì vari gruppi 
che avevano rivelato ostilità du
rante lo svolgersi del processo. Le 
gnbbie erano circondate da una 
doppia tila di carabinieri e altre 
foizc di polizia s> trovavano in 
tutti i punti dell'aula. 

Antonino Terranova sorrideva; 
Pisciotta eia invece livido e cer
cava di darsi un tono fumando. 
Tutti gli imputati erano presenti 
meno i fratelli Cucinella i quali 
hanno riluse.ato una dichiarazione 
.-•criHa di t immolare a presenziare 
all'audizione del verdetto. Nell'in-
tet vallo ti a l'arrivo degli imputati 
e quello della Corte l'atmosfera 
era tesissima. 

Alle 23.33 e entrato il P.G. e tre 
minuti dopo la Corte. 

Il Pre-idente D'Agostino ha letto 
la .sentenza coti voce emozionata e 
stanca ed è sembrato che Pisciotta 
non sa lende.-se conto subito della 
gravità della situazione sebbene la 
colpevolezza degli imputati fosse 
proclamata subito dopo la formula 
rituale ,<in nome del popolo ita
liano >. Quando il dr . D'Agostino 
ha pronunciato la parola « ergasto
lo >. Pi.-eiotta e i suoi compagni 
h;>nno avuto un sussulto, mentre 
allorché il Presidente ha annun
ciato r i so luz ione e la scarcera
zione dei .< picciotti », per i quali 
non vi sono altre imputazioni in 
corso, dalla gabbia minore si è 
udita un'esclamazione: .< bedda la 
C o r t e - (benedetta la Corte). 

Il dispositivo della sentenza oc
cupa cinque pagine scritte a mano 
e la sua redazione ha richiesto 
quindici ore. La sentenza prevede 
anche il rimborso di somme che, 
variano dalle cento alle trecento-
mila lire in via provvisoria alle 
vittime della strage. Tutti gli im
putati condannati dovranno inoltre 
rispondere in solido sia di questo 
indennizzo che delle spese proces
suali. 

Gli avvocati PiUaluga e Crisa-
fulli hanno subito dichiarato che 
presenteranno ricorso contro la 
sentenza nell'interesse dei loro di
fesi 

Stamane la 218. ed ultima udien
za di questo piocesso, che e du-

uav.i 'libito leltuta di una lettera 
di Fr.«:.cesL'o Gallio (colui che pel-
pi imo fece il njiiit del complici 
nella esecuzione materiale della 
stiate»: • S>>no innocente — dice 
m sostanza ;1 confidente di Giu
liano —: sono innocente e ci tengo 
i dichiiuarlo proprio in questo mo
mento che pi ecede la sentenza e 
mi auguro che i giudici sappiano 
comprendete ia venta ed evitare 
un erroie giudiziario che signitt-
cheiebbe una terribile sentenza». 

Il Presidente ha letto con calma 
hi '.unga lettera e l'ha passata agli 

assieme a Mannino aveva chiesto 
di parlale, è stato chiamato fuori 
dalla gabbia di fronte alla Corte: 

• Ebbene? — ha chiesto il Presi
dente al luogotenente di Giuliano 
— che avete da dire? ». 

Terranova ha riflettuto un po' 
con la testa bassa poi ha detto: 

• Voglio dire che nella mia squa
dra eravamo sette e che evidente
mente Giuliano mi deve aver or
dinato di andare a Balletto prima 
che gli arrivasse la lettera con 
l'ordine di sparare a Portella, se 

no. evidentemente, egli non mi 
avrebbe mandato a Balletto». 

» Tutto imi? • — ha rilevato con 
soi pi CAI i! Pres.dente. Terranova, 
eviden'.enum'.e, non ha altro da 
ciire. «\,).'i -a che cosa eia andata 
a fare la -uà squadra a Balletto. 
non sa perchè Giuliano avrebbe 
nell'ora di maggior bisogno stor
nato una delle .-uè migliori squa
dre. Quindi va al suo posto: Per 
quel che lui detto avrebbe potuto 
anche rimaneiei. 

E' oia la volta di Franco Man-
niiKi. Il secondo luogotenente di 

atf.. Quindi Antonio Terranova, che Giuliano n̂ è fatto nel periodo del 
processo la fama di un uomo com
posto e cerimonioso, pieno di at
tenzioni e di gentilezze, veramente 
singolari per un uomo della sua 
fama. E stamane non è voluto es
sere da meno. 

- Scu.-i tanto se la disturbo, si
gnor Presidente — ha detto av-

Mercoledì 7 maggio, alle ore 8, 
è convocata in Roma, presso 
la sede del C.C. del Partito la 
Direzione della F.G.C.l. 

dandosi dalla gabbia alla sede di 
fi onte alla Corte — scusi tanto...». 

» Prego, prego — ha ribattuto il 
Prendente — dica pure >•. 

•• Da quel giorno in cui il Pub
blico Ministero formulò la sua or
ribile condanna... ». 

« Mannino, Mannino — ha inter
rotto il Presidente — non sta a 
voi qualiiìcare le richieste delln 
pubblica accusa ». 

.1 Ebbene, signor Presidente — h-i 
concluso Mannino — tengo a riba
dire la mia innocenza ». 

» Bene, bene — ha risposto I 
Presidente — ho capito. Avete al
tro da dire? •. 

« Niente altro >-. 
Anche Mannino si avvia a testa 

bassa in gabbia. Qualche avvocato 
chiede di precisare un dettaglio 
della sua arringa, il Procuratore 
Generale rammenta un reato che 
non aveva ricordato a carico di 
uno dei processati. Di Lorenzo, e 
ne chiede l'assoluzione e poi, la 
sacramentale domanda: 

« Gli imputati hanno altro da ag 
giungere? ». 

Nulla. Zitti i « picciotti », zitto 

Gaspare Piseiotta. Il Presidente 
D'Agostyio dichiara chiusa l 'udien
za e voli;e le spalle all 'uditorio, 
avviandosi ver-o la Camera di Con-
siglici 

BENEDETTO BENEDETTI 

Un tleniocrisiiaiio 
si iscrive al P.C.I. 

SAI.KRNO. 3 — Alla sezione de) 
PCI di Capaccio è giunta la seguente 
leitem « io sottoscritto, Giuseppe 
Gioiellino, di Pasquale, chiedo di 
jfiserc ewmtto ut PCI. estenuo già 
stato isciitto alla OC. Questo mio 
atto è detcrminato tini fatto che ho 
visto che In politica DC. è olfatto 
stata svoltu secondo le promesse dei 
18 aprile 11)48, nò svolge la sua atti
vità nel bene comune del lavoratori, 
ma ei>cllesivamente nell'interesse di 
pochi privilegiati. Quindi chiedo al 
Comitnto Direttivo di cotesta sezio
ne del PCI di voler approvare la 
mia richiesta ai ammissione al par
tito stesso. - Giuseppe Giordano ». 

PER LA « LISTA CITTADINA » 

Oggi Miti 
parla al 4|iiirino 

La manifestazione allo « Splen
dore » dei sociahlcmoi-rauri indi

pendenti 

Stamane alto ore 10, la Lista Cit
tadina aprirà ufficialmente la cam
pagna elettorale ni Teatro Quirino 
con i discorsi dell'on. Enrico Mole, 
Vice presidente del Senato, e detto 
on. Tommaso Smith. Presiederà l'ex 
Presidente del Consiglio Francesco 
Saverio Nitti. 

Alla presidenza siederanno gli 80 
candidati della lista a Campidoglio » 
per il consiglio comunale e i 30 can
didati della lista «Torre del Cam
pidoglio» per il consiglio provin
ciale. 

Sempre alle ore 10 aprirà la Cam
pagna elettorale allo Splendore la 
lista dei socialdemocratici indipen
denti e dei laburisti che si presenta
no eoi simbolo della a Spiga, libro e 
martello». 

I i\?li\TKIt\lNTA AU/IXITA' DEL SEtfltlSTMKIO DELLA « .«W.I.I.. 

Di Vittorio invita i lavoratori di Roma 
a votare compatti la "Lista Cittadina,, 

Una amministra%}one democratica ali evi er ebbe il carico fiscale dei meno abbienti - Oscuri inte
ressi di casta dietro il proposito clericale di fare di Roma una semplice capitale amministrativa 

rato un anno e due mesi, si è 
aperta ad una ora insolitamente 
mattiniera. Alle 8,30 infatti il p re

Antoni- ìsidente dott. Gracco D'Agostino fa-
no Gautio. Francesco Dìnervia. Giù-i cova il suo ingresso nell'aula e 

l-« presenta del compayno 
Giuseppe Di Vittorio nella 
« Lista Cittadina » rappresenta 
tino dei fatti nuovi della cani' 
pagna elettorale per il nioio-
varnento delle amministrazio
ni comunali. Abbiamo pertan
to voluto intervistare il Se
gretario generale della C.G./.L. 
per chiedergli di spiegare ai 
no.stri lettori i motivi che lo 
/tanna indotto ad accettare la 
candidatura proposta dagli 
statali e dai tauoratorf romani. 
(I compagno Di Vittorio ha 

accettalo volentieri di rispon
dere alle nostre domande. 

— Jniiajrzj fttfto una d o 
mando che nasce da una curio-
sità molto diffusa: perchè hai 
accettato la candidatura nella 
« Lista Cittadina », proposta con 
tanta insistenza dalla Federazio
ne degli statali e dalle varie ca
tegorie di Inuoratori romani? 

R. — Le ragioni che mi han-

D . 

Hiro Hito ha 
* 

protet to do 
Soldini iimcriccini appostati sui tetti - Solo quindicimila persone radu
nale sulla piazza - L'imperatore pubblicamente accusato di tradimento 

TOKIO. 3 — '•<. u:ia vera e pro-
pi: •;. :/.m i-tera da -tato a'a-sedie. 
i no'..i .di da tr phc. ci idoni 'i< 
poliz.otti co:i il- ami. -p.anale, io 
imperatore Hiro Hito. il primo 
miiii'trn Yo-hitta e : tantocc: delio 
:mper:alicin<> arranca:.n hanno ce
lebrai'- o igi la .-giornata dcU'm-
Ci'O, r.ttenvi • quinto a n n a trsario 
citila entiata , i ' i^orc c'-Iìa Co-ti-
liizioi.c d'ittata doao la sconfitta. 
Tar to l'imp rM..:i quanto il prc 
mar hanno coro 1"< ccasioac per 
n- c-saia-e ali'.ìleiza.c trattato .li 

fs-r. F-ancisco « j?li . £-ccordi ui 

L'intera gendarmeria di Tokio. 
-ecor.do informazioni dcll 'l/nited 
Press, era stata posta fin dal mat
tino in s\ilo d'allarme. Ben dieci
mila poliziotti, con autoblinde e 
mitragliatrici, circondavano il Pa
lazzo Imperiale, dalla cui loggia 
Hiro H:t<. doveva pronuncarc il 
-uo di-corso, mentre, come attesta 
ancora Iv U. P-. -< u;j plotone d: 
soldati americani era appostato sul 
tetto del Quarticr Generale statu-
mten-e. di fronte al Palazzo-. In
fine. secondo i calcoli della •rtessa 
agenzia, ^olo 15.000 per-one.. si 

ru: c/.zr. •. c'ne tav,-.> oel G.aop«»r.« erano potute radunare "mila piazza. 
il pr.r.cipalv.» ba-tmue tìrll ' imper.a-
Isirio americano in Asia. 

?.*.i la cronaca delU- mo-natn. 

per rcr.dere omaggio al sovrano. 
MI ascoltare il suo discorso 

fa'.'? dacl: ste->i giornali governa- pars'» sul balcone, a fianco della 
tiv» i dall- agenzie americane, i t 
tica chiaramente quanto la cricca 

i.i. Tok... s:a 'solata dalle ma« i 
jlavoratrici Queste henr.o tspres 
J-M ancora ur.a \oJta, ron e.-trema 

-i i he vnirlioiio jKirt.irr iiitia la 
nazione ad un livello -uocrioie 
ih -. ila e eli civiltà «• non qui-lh-l 

.mneralncc. od ha cominciato a 

no portato a cedere airin.sis.ten 
z.a dei pubblici dipendenti e di 
numerosi amici, pensionati , com
mercianti e lavoratori in gene 
re. sono molti s-emplici e facil
mente comprensibili a tu t ta la 
gente che vive onestamente del 
proprio lavoro, e che vuol vivere 
degnamente . 

In fondo, qual 'è il compito 
che mi sono assegnato per tutta 
la vi ta; ossia, qual i sono gli .sco
pi che perseguono i sindacati , 
a t t raverso la loro tenace azione 
quot idiana? Sono quelli d i d i 
fendere giorno per giorno, i n 
stancabi lmente , il pane, i dir i t t i 
e la dignità dei lavoratori , per 
elevare al massimo grado pos 
sibile il loro livello di vita eco
nomico, civile e cul turale . Noi 
lott iamo perchè il lavoro, tanto 
manua le che intellettuale, che e 
la fonte vera e viva della civiltà 
e d'ogni progresso umano, .-ia 
elevato al posto eminente che 
gli spet ta nella scala dei valori 
sociali e umani . In a l t n termini 
lot t iamo perchè il lavoro degli 
uomini e delle donne non sia 
esclusivamente o soprat tut to uno 
s t rumento di arr icchimento i n 
cessante per pochi, a detr imento 
dì coloro che — pur lavorando 

— vivono una vita di stenti , di 
incertezza, d ' inquietudine e sem
pre avvelenata da condizioni di 
disagio e spesso di miseria. 

Orbene — prosegue Di Vitto-
fio — l'esperienza ci h.i d imo
s t ra to nel modo più chiaro che 
ammin i s t r a re il comune, o a m 
minis t ra re addi r i t tura lo S'.ato, 
in u n senso piut tosto che in un 
al t ro , significa che si possono 
tu te la re con efficacia notevoli 
interessi del popolo lavoratore, 
oppure che questi interessi s ia 
no sacrificati, per «t>ddi.-fare le 
b r a m e di ricchezza di piccoli 
gruppi o di piccole caste di 
grandi privilegiati . E perchè il 
popolo dovrebbe lasciarsi spo
gl iare dalle cricche dei mi l ia r 
dar i . e non utilizzare — invece 

— il suffragio universale per 
conquistare d i re t tamente il co 
mune . eleggendo ad ammin i 
s t ra r lo i propri rappresentant i 
d i r en i? Un'e-ne.-ienza recente ha 
dimost ra to che noi, nel Pa r i a -

pur emendo in mino
ranza . s iamo riusciti a difende-

voce l ' . n - l a stampa governativa w . n • " ^ * ' - | | 5 ^ J J . C ^ f a c f \ j ? . t * r e i - s i f " n d a r 
a operare un tentativo di sci sono] mental i dei pubblici dipendenti . 

parlato a Tokio 
10.000 poliziotti 

ditore del mo paese. Immea ala-
mente, la polizia circondava l'edi
ficio, iniziando Un vero e proprio 
assedio, mentre nugoli a i ..genti 
si preapi iavano ^u per le -cale per 
raggiungere il tetto. 

Secondo informazior.; ò.flu.-e 
dalla polizia, il patriota ..prima di 
lasciarsi arrestare ha bevuto del 
veleno e versa ora in cravi con
dizioni »-: ciò che ha tutta lar .a 
di un alibi per nascondere un lin
ciaggio del coraggioso patr.r.la da 
parte dei gendarmi. 

La stampa di Tokio e ì e- r n -
•=pondenti americani non na-cor.no-
r.o oggi la prolonda sensaz.or.e «>e-

ì stata in o2ni parte del paesv- dal-
Ma. allorché Hiro Hito è ap-i«e srar.di manifestazioni del Pr.mo 

MaagiO. che hanno dato al monda 
la chiara coscienza dell"ic'>larr.tr.t'» 

parlare, ur.a srande bandiera rr.ssalaei nuerrafor.da: 
Mentre ogni eco di mai ìc-ta- r n ^ j j , 

zioni americane viene accurata-; ' 
mente soffocata, tutti gli ?forz. del 

dei pensionati e di a l t re ca tego- less i nel fall imento e nel la d i -
r ie di lavoratori . Na tura lmente , j speraz ione) , men t r e il comune 
la situazione « i r ebbe ben d i v e r - l n o n ha mezzi sufficienti p e r e l i 
sa se fossimo maggioranza . Al lo 
ra tut te le r ivendicazioni legit
t ime e tut te le speranze rag io
nevoli della gente onesta che v i 
ve del proprio lavoro sarebbero 
realizzate. 

Il popolo lavoratore ha i n t e 
resse enorme a conquis tare il 
comune, specialmente il comune 
di Roma. F ra l 'altro, il comune 
amminis t ra to da caste chiuse di 
ceti privilegiati , che gua rdano 
a l popolo dall 'al to in basso (e lo 

• he clifenrionn i propri p r iv i ' i - i no «incoia alla Coni inclu-tria. | Ma quanti n pubblicani l i b i n o - ^ ^ 
in iin.i MK'Wtd decrepita \ o n ««"a Con fida.' in \ attenuo. no ancora* I r.i i -oc ì.ilclemorra- j - n * 7 a 

-anno chi" Mu—oliti:, tre Giorni 
prima «Iella marcia -u IJ«»m»i. el»-
lie un colloquio decisivo enfi Pi
relli. all'ira prc-iclcnte ilella Con-
fitulu-tria. e t h e pochi giorni 
dopo. ,i Roma, ne ehi);- un altn» 
con il < «intimili' Ci.i-parri. *t*ir re
t a n o ili *>t«itn in Vaticini». Non 
-.tiu;o «he il t r iumvirato della 
marciti mentre predisponeva i 
«uni pi.ini a s . i n Unni), fu rice
vuto dalla regina madre. Mar-
irheriij eli Sivoi.i. *«olo dieci an
ni dopo -e ne CIIIH" noli / ìa. Non 
-t accorsomi di cadere ancoro 
una \o l ta nella vecchia trappola 
e che s loro IIITÌ.MIIIÌ rifu tono il 
vevchio zincai i cui te-j.nitori -o-

M.i dell.i Ime uhiil.i resurrezio
ne «hi vect hi gerarchi e del dì-
-oricnlanic nio di tanti giovani 
ina—ima rc-pon-ahile è \ i D. C 
Questa ha rotto l 'unità antifa-
-ci-ia e democratica, *<i sforza di 
gettare lo ma—H- lavoratrici fuori 
della Repubblica e tenta di>pc-
la tamente di -pezzare lo - l inc io 

e apoi-r-a ~aì t«tiT ni un edificio 
r.e; pressi del Palazzo. i--ata ;u! 
p,u alto com.gr.olo da un patriot? 
che ha ch.esto a jiran 
rnm,-iaz.o-.e del «ovario come tra 

del fronte dei lavoratori. Ci si|« 
-forza .r.vano di sostenere che ia; 
protesta del Pr mo Mangio - è sta-l 

rovocata da una piccola m no-! 
comurn-ta estranea al mo-i 

l i t i .-i comincia a ritono-cerc n e - | v : m c n t o o p e r T U O nipponico», e ch=; 
ce--aria l'unità antifa-<.i-fa e a , n 0 n si tratta di un vero e pro- | 

Il compagno Di Vittorio 

considerano sol tanto come m a 
teriale da util izzare pe r l ' incre
mento delle loro r icchezze) , ha 
come conseguenza ciò che di 
fatto è accaduto in quest i ann i a 
Roma: che cioè, si sono sov rac 
caricati di sovrimposte d 'ogni 
genere ì lavoratori ed i ceti m e 
di del popolo, ment re si sono 
r isparmiat i i grandi mi l i a rdar i , 
che pagano imposte i r r isor ie , in 
rappor to alle loro for tune. Le 
conseguenze di ques te ingius t i 
zie sono ben note : si addossano 
carichi schiaccianti agli opera i . 
agli impiegati , agli a r t ig iani , ai 
commerciant i , ai piccoli e medi 
industr ia l i , ai professionisti , ecc. 
ffino a precipi tare numeros i di 

// dito nell'occhio 
l'unità antifa-<.i-f«i e 

riflcilere che lahuri-i ì . -ociali«ti 
france-i e socialdemocratici te
de-chi -ono concTirdcmenie con
trar i all 'e-crcito europeo e spa
ventati purYs-i dalla politica 
bellicista nord-americana. Sem
pre più nnmero-i sono i liberali 

del popolo italiano, che d a l l a ' c h e s,qierjnn la stolta prrjriudi 
vittoria s'il nazifascismo vuol 
pa-«arc alla ricostruzione r in no
vatrice. Oirgi De Gasper i e C. 
raccolgono t e m p e r a . I dirigenti 
repubblicani hanno rovinato il 
secchio part i to, si sono evirati 
r ade-*o sii rocca di -en'i'-sì de
finire <: aiitiimzi'iiKili > anche lo
ro, dal fascista Santi Savarino. 

zialc anticomunista e capiscono 
come il -olo metodo liberale ef
ficace sia l'aia tare le mas«c po
polari nella loro ascesa. 

Ricostruiamo dunque nelle 
prossime elezioni l 'unità ant ifa
scista e democratica e andiamo 
avant i . 

OTTAVIO PASI ORE 

prio moto popolare -• e -i accu-an" 
le ccnfederaziorii sindacali d; t -
sersi .prestate al gioco d; Mosca -
Grande rilievo viene dato a di
spacci ufficio?, che mir-acciar.o una 
nuova •' epurazione » e ur.a nuovs 
ondata di terrorì-mo anti-opera.o 

Precipita un Dakota 
con 6 persone nel Belgio 

MIDDELKEBKE (Betgio), 3 — Un 
Dakota americano è prtdpitato oggi 
presso questa città provocando 
-f-condo !e prime Informazioni - 'l 
tjmve ferimento rt» ^ei perso 
L'aereo proveniva 4* Londra. •*l 

Pronte decisioni 
Il senatore democristiano Men-

phi si e accorto che « troppe di
sgrazie avvengono p«r la deflagra
zione di ordigni di guerra » Per
eto. cpli dice, «i richiami parla-
rrientari. le sollecitazioni autorevoli 
della stampa e di alte personalità 
tra cui quella del reverendo Don 
Gnocchi, non bastano più. Dobbia
mo perciò promuovere una legge 
di prevenzione, con rapida effica
cia». 

Il senatore Menotti e un ' uomo 
di rapide decisioni. Qualcuno po
trebbe modestamente proporre una 
opera di reperimento degli ordigni 
mcìpioti con mezzi adeguati, ma 
lui ra molto più. in là. non gli 
battano più neanche le sotlectiazio-

nuna re la vergogna degh a b i 
tu r i indegni e malsan i , de l fan
go e della sporcizia del le bo r 
gate, che sono indegni del la c a 
pitale d'Italia, del la bella Roma 
e della sua storia mi l lenar ia . 
Bisogna e l iminare la vergogna 
delle borgate , che cost i tuiscono 
quel l 'ambiente di miser ie fisiche 
e moral i nel qua le Tu possibile 
l 'assassinio della povera A n n a 
s i l a ! 

Un 'amminis t raz ione comuna le 
composta d i autent ic i r a p p r e 
sen tan t i del popolo, facendo p a 
gare i ricchi, i mi l i a rdar i , in 
proporzioni esa t te delle loro r i c 
chezze, po t rebbe a l leviare il c a 
rico fiscale dei lavora tor i e del 
ceto medio a r t ig iana le e c o m 
merciale e, in par i tempo, a v r e b 
be i mezzi sufficienti pe r r i s a 
na re tut t i i quar t i e r i di Roma, 
per s t imolare la costruzione di 

case popolar i , di edifici sco la
stici sufficienti e degni , in modo 
da migl iorare le condizioni d i 
esistenza del la g r a n d e m a g g i o 
ranza del popolo e d i r e n d e r e 
tu t ta Roma (e non sol tan to a l 
cuni qua r t i e r i cen t r a l i ) , pul i ta e 
bella, s empre più degna di e s s e 
re la capi ta le d ' I ta l ia e uno dei 
maggior i cent r i d ' a t t raz ione de l 
mondo . 

D. — Cosa pensi dell'idea lan
ciata da don Sturzo, da Rebec
chini e da altri esponenti demo-
cristiani di far sì che Roma sia 
escliisiunmente Ut capitale am
ministrativa del Paese? 

R. — Ques ta idea i l lus t ra m e 
glio di ogni nos t ro a rgomento , 
come la cas ta cler icale più. r e a 
zionaria del nost ro Paese non 
pensi che a soddisfare il p rop : io 
egoismo di classe, poco o punì , 
curandosi degli interessi v i ta i : 
del popolo. F a r e di R o m a una 

(Continua in 2. pas.. 2. col.) 

DOPO LA SENTENZA DI Y iTERBO 

E i mandanti? 

»st di Don Gnocchi. Vuol tare una 
legge che proibisca agli ordigni di 
scoppiare. E se scoppiano, guai a 
loro 

I l fesso del s 'orno 
« Pan Mun Jon — I rapprescn- I 

tanti comunisti e alleati si sono 
riuniti stamani in seduta plenaria. 
La seduta è durata 24 minuti e il 
portavoce dell'OMT, generale Nu-
ckols ha dichiarato che essa si è 
svolta ia una atmosfera « fredda
mente impersonale» (Ieri egli ave
va dichiarato che l'atmosfera era 
stata « ragionevolmente impersona
le »). Da una notizia della agenzia 
Rcuter. 

ASMODEO 

«S'è fatto silenzio stanotte, a 
mezzanotte, nell'aula dt Viterbo, 
dopo i mesi di dibattilo estenuan
te. i lunghi interrogatori, gli scon
tri accesi, le invettive, ie arrin
ghe; s'è fatto silenzio, quando è 
apparso il magistrato a leggere la 
«enterica sulla strage di Portella. 
E certo in quegli istanti dt «iteti 
zio teso e interminabile il magi-
tirato dece acer sentito che guar 
davano a lui e al suo breve foglio 
non solo gli imputati dalle gabbie 
e le ombre lontane dei martiri, ma 
il popolo, gli italiani. Se la voce 
gli è tremata, noi comprendiamo. 
Grave, solenne compito quello dei 
mudici di Vtterbo. Noi che abbia
mo discusso le loro opinioni, che 
jbbtamo dissentito da certi com
portamenti, che siamo insorti con 
irò una procedura e un indirizzo, 
comprendiamo e rispettiamo la lo
ro fatica umana e il loro dram
ma; perchè troppo orrendo fu 'I 
delitto di Portella, e soverchiatiti? 
era il compito di render giustizia 
s chi, inrrnie ed ignaro, in un'ora 
di pace e di fesia, a r e rà patito 
un'offesa così infame. E non si 
trattava solo dt render giustizia 
ai morii, tn.i di rassicurare i vivi. 

Dodici ergastoli, ha detto ?.' giu-
àicr; sentenza ferma, ragliente. 
Chi ha sparsa sangue innocente 
del popolo è con&annnto; ehi ucci
de a tradimento è chiamato a scon
tare. E' giustizia. Ma non è tutta 
la giustizia. E certo il giudice pro
nunciandola dere aver sentito che 
z'era un vuoto nella sentenza, 
rjunlcosn che mancava e che pure 
«»ra frribtlmente presente: pre-
tenie, senza dubbio, nella coscien
za degli •ìaliani. 

Chi uccise a Portella, chi sparò 
alle spalle sui vecchi e tulle don
ne precipitandoli stupefatti net 
freddo sonno della morte, vede 
*hiudcr<i dtftro di sé le porte, del-
Yergattolo ¥.' <..nsiizia. Ma chi sol-
' r r i iò la strie»- dette l 'ordine, la 
'rei-- -•<) nr. • »̂ ì/ premio e la 
N"n'in'fi aj/.'f i-'«"*«ini. esilità ai 
rompimi iit.i dcl'n missione d- S.-J-» J « «*<*e ni ooeerno. 

loue? £ ' assassino il sicario: ma i l ' 

mandante? Circolerà neUt- nos'.re 
strade, andrà immune, continuerà 
ad avere cittadinanza, e protezione 
in questa società, a ordire • *•.< i 
disegni mostruosi? E t-Ju e pi>i 
t?ilc* il sicario n il mand'inie? 

Giuliano non era un pazzo; e 
non uccise a Portella gratuitami li
te. Giuliano ricci-ette un orarne, 
un ordine politico. Lo ha detto il 
dibattito a Viterbo. Lo ignora, la 
sentenza. 

Gasp<ire Piscioita è condannato 
all'ergastolo. Dunque era assassine. 
Ma vi fu chi ci bandito assassino 
sottoscrisse un attestalo d: bene
merenza; chi lo ospitò e lo pro
le s-se; c/u" gli detrt- l 'ordine dt uc
cidere nel sonno Giuliano, perchè 
la bocca di Giuliano non potesse 
parlare. Che si farà per costoro? 
Alcuni di questi uomini stanno ù. 
posti cleratissinii dell 'apparato 
statale. Non sono mica nascosti o 
in condizioni di non nuocere; r.c 
regolano inreer la vita pubblica, 
tutelano l 'ordine, decìdono d i c--
rilti inalienabili dei cittadini. es.«. 
i compite: dei bmd t t i condanna:: 
all'ergasto!o. 
La legge vuole punit i con : rei ; 
complici de» rei. La sentenza a-
Viterbo lascia impuniti i complici, 
pure accertati e denunciati, Scro 
stati colpiti i rami della mala 
pianta e yen r.maste indenni le ra
dici. Questo è il ruoto allarmar.:,? 
lasciato dalla sentenza di Viterbo. 

Perciò i morti di Portella non 
possono aver pace dal verdetto d. 
sianotte; e non possono aver paca
le coscienze cnevtc. La piaga è an
cora aperta Sfollano dai banchi d. 
Viterbo gli assassini che spararo
no; ma quei banchi attendono altri 
imputati e il guanto di galantuo
mini che copre le loro mani non 
può nascondere il sangue che ne 
stilla: è sangue di popolo, sangue 
che non si cancella se non con la 
giustizia piena, spezzando tutte le 
omertà, se non è bugiardo il m e t 
ro. scritto nei tribunali, che la leg-
QC è uguale per tutti, anche per eh. 

p. 1. 
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